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Fascismo vecchio e nuovo 

Le guardie 
bianche 

della reazione 
Tutto ciò che è ingiusto, retrivo, servile, forma 
il programma della « Destra nazionale » - La 
DC porta la schiacciante responsabilità dei 
rigurgiti reazionari - Li ha coltivati e protetti 

fin dal tempo di Alcide De Gasperi 

- Tra le tante nefandezze 
dei fascisti di oggi una, che 
indigna non meno di altre i 
compagni, è il contrabban­
do che le organizzazioni 
squadristiche fanno di si­
gle e termini del movimen­
to operaio, da « L'Ordine 
Nuovo » al « Fronte della 
gioventù », legati nella sto­
ria del nostro Paese a nomi 
come quelli di Antonio 
Gramsci e di Eugenio Cu­
nei . Il vizio, però, è antico, 
a partire dal termine stesso 
di fascio, usurpato da Mus­
solini al socialismo che egli 
tradì. I fascisti sono i veri 
revenants della vita politica 
italiana e quello squallore 
di fantasmi, quel passato di 
ignominia, non riescono a 
toglierselo di dosso nono­
stante preferiscano oggi la 
camicia bianca (< dal col­
letto di buon taglio », assi­
cura Yarbiter del Corriere 
della Sera parlando dell'esi­
bizione televisiva del repub­
blichino Almirante) a quel­
la nera. 

Piuttosto, a proposito di 
camicie bianche o nere e 
dei richiami a vecchie de­
nominazioni, vien fatto di 
pensare a quella con la qua­
le il nostro movimento chia­
mava le prime manifestazio­
ni di squadrismo nel 1919-
'20: « guardie bianche della 
reazione ». In effetti, mai 
come in questa campagna 
elettorale, il fascismo si 
presenta come organizzazio­
ne reazionaria, come « guar­
dia bianca » (non ancora" ar­
mata perchè il movimento 
popolare glie lo impedisce 
con la sua forza, la sua 
esperienza, la sua decisione 
0 unità antifascista). 

Il MSI, scopertamente, si 
offre come difensore dei pri­
vilegi parassitari, della ren­
dita agraria, di un < sinda­
calismo » corporativo che 
abbia la funzione di e bri-
seur de grèves >, come eser­
cito di riserva, disponibile, 
quasi mansueto nel suo ap­
proccio alla classe dominan­
te industriale, per un bloc­
co d'ordine. Ha fatto bene 
l'Unità a dedicare un com­
mento al programma del 
Movimento sociale, indivi­
duandone proprio questi 
tratti caratteristici, dalla 
concezione che i fascisti 
avanzano di una scuola se­
lettiva di classe, più mar­
cata, ai motivi di clericali­
smo conservatore, da un in­
dirizzo di politica estera di 
oltranzismo atlantico alla 
polemica contro la legge sui 
fitti rustici. Tutto ciò che è 
vecchio, che è ingiusto, che 
è servile, tutto ciò che può 
fare da freno a un rinnova­
mento politico, sociale, mo­
rale, viene difeso ed esal­
tato dalla cosidetta Destra 
nazionale, che persino nelle 
sue candidature, oltreché 
nella propaganda elettorale, 
intende mascherare il suo 
livore antioperaio, la sua 
vocazione terroristica con 
un'aria di rispettabilità bor­
ghese (che va dai cocktails 
mondani nei grandi alberghi 
a ricevimenti stile sala uf­
ficiali, a mugugnati propo­
siti di rivincita nera nei re­
trobottega dei paesi). 

La stampa 
padronale 

Senonchè, tutta questa re­
pellente immagine si presta 
ad almeno un paio di rifles­
sioni che concernono sia il 
fascismo vecchio e nuovo 
fia le forze politiche e so­
ciali dominanti in questo ul­
timo venticinquennio, dalla 
DC alla grande stampa pa­
dronale. In fondo, il pudore 
dei dirìgenti missini nel ri­
vendicare il loro passato è 
una confessione di sconfitta. 

II vecchio fascismo « im­
periale * si muoveva con 
un'aggressività che rispon­
deva a una situazione inter­
nazionale ben diversa e la 
sua demagogia sociale si af­
fidava appunto alle conqui­
ste di predoni, italiani, tede­
schi, giapponesi, che mette­
vano a fuoco il mondo. Og­
gi ì residui governi fasci­
sti, dalla Grecia alla Spa­
gna, dal Vietnam del Sud 
all'America latina, si reg­
gono unicamente come ser­
vi dell'imperialismo ameri­
cano, boia dei loro popoli, 
poliziotti in servizio perma­
nente effettivo della CIA. E 
in Italia, essi non hanno da 
proporre nulla che non sia 
restaurazione rancorosa di 
n « equilibrio > di sfrutta­

mento all'ombra stessa del 
potere democristiano, a cui 
si offrono come i più sicu­
ri ascari. 

Contano sull'esasperazione 
e sull'ignoranza. Ma perchè 
possono rivendicare questa 
funzione? Una certa mitizza­
zione dell'Ordine, un certo 
modo di pensare secondo il 
quale tutti gli attuali guai, 
dalla crisi economica sino 
alla delinquenza comune, 
dalla prostituzione alla « ri­
volta giovanile », vengono 
dal fatto che gli operai han­
no alzato troppo la testa e 
vogliono essere pagati me­
glio e lavorare di meno, non 
sono stati forse promossi, 
suscitati, accarezzati, dalla 
grande stampa di informa­
zione in questi ultimi tre 
anni? Non solo da quella 
più scopertamente filofasci­
sta ma da quella che pre­
tende di essere antifascista 
e costituzionalissima, e into­
na regolarmente la solfa de­
gli estremismi contrapposti. 

In un quarto 
di secolo 

La Democrazia Cristiana, 
da parte sua, ha coltivato 
questi germi di fascismo da 
molto tempo. Proprio dal 
tempo di De Gasperi che ora 
la DC vuole richiamare co­
me una sorta di bardo della 
democrazia. Vogliamo davve­
ro andare a vedere come 
fu l'azione dei governi De 
Gasperi dal punto di vista 
dell'attuazione della Costi­
tuzione, dalla protezione nei 
confronti dei neofascisti al­
la repressione dei partigia­
ni, nella discriminazione 
operata verso il mondo del 
lavoro, verso il movimento 
operaio? Sarebbe sempre 
bene rammentare certe co­
se. Noi restiamo intanto 
tranquillamente dell'opinio­
ne che su L'opera di De Ga­
speri (un libretto, che an­
drebbe ristampato, del 1958) 
espresse Palmiro Togliatti: 
« La sua azione ha avuto ef­
ficacia in due direzioni prin­
cipalmente: nel restituire il 
potere economico a una 
classe dirigente capitalisti­
ca, chiusa, egoistica, che non 
ha prospettive davanti a sé, 
e nell'attribuire alle auto­
rità ecclesiastiche una nuo­
va forma di potere politi­
co ». De Gasperi non riuscì 
invece a frenare lo svilup­
po, l'avanzata del movi­
mento comunista in Italia, 
anche se tale fu la sua mag­
giore cura, allo stesso modo 
che l'anticomunismo fu il 
tessuto connettivo che egli 
fornì alla grande e alla pic­
cola borghesia nel suo la­
voro di restaurazione. 

Ma è qui che il discorso 
torna all'attualità. Il giudi­
zio sulla responsabilità del­
la DC nel provocare una 
svolta a destra è molto chia­
ro da parte del PCI e non 
staremo qui a ripeterlo. Ba­
sti un'osservazione ulterio­
re che viene naturale quan­
do si sente ripetere come 
una litania dai dirigenti de­
mocristiani che la DC ha 
una vocazione democratica, 
popolare, antifascista. Ed è 
un'osservazione che attiene 
al concetto stesso di egemo­
nia. Se davvero la DC, che 
governa il Paese da un quar­
to di secolo, ha questa vo­
cazione, come ha esercitato 
un'egemonia ispirata a quei 
valori nei confronti del suo 
corpo elettorale? Che cosa 
erano quei voti per lo Scu­
do crociato che ora si teme 
si trasformino in voti per la 
lugubre fiamma nera? Co­
me ha agito la DC da anti­
fascista e da democratica, 
nello apparato dello Stato, 
nell'istruzione pubblica, nel­
la polizia, nella televisione 
che gestisce, ecc. ecc.? Og­
gi, del resto, la sua propa­
ganda esercita il massimo 
sforzo in ben altra direzio­
ne: quella di garantire ai 
possidenti (o a quelli che 
dei possidenti hanno più la 
aspirazione e la mentalità 
che i beni) che essa. Demo­
crazia Cristiana, saprà pro­
teggere meglio dei fascisti 
la loro • roba ». E' la semi­
na dell'anticomunismo, del­
la discriminazione, della di­
fesa del grande capitale che 
dà tali frutti. E, ancora una 
volta, è il movimento ope­
raio, è il Partito comunista 
a difendere la democrazia 
in Italia, a battersi per lo 
sviluppo di un'Italia moder­
na, civile, l'Italia degli ope­
rai e dei contadini. 

Piolo Spriano 

I COMUNISTI E LA POSIZIONE INTERNAZIONALE DELL'ITALIA 

LA NOSTRA APERTURA SUL MONDO 
I vecchi schemi non servono più: che senso ha la « fedeltà atlantica » quando i problemi spingono a stabilire un diverso rapporto 
con l'America ? - Il nostro paese deve pronunciarsi sulla questione indocinese - I dilemmi dell'Europa - Per una politica di fermezza 
antifascista nello scacchiere mediterraneo: non è tollerabile che Spagna, Grecia, Portogallo figurino tra i nostri « amici » o « alleati » 

REGATA ALUXOR 

In marcia per la regata: 1 rappresentanti delle università di Harvard, Yale, Oxford, Cam­
bridge e quelli di due atenei egiziani sono stati colti dall'obiettivo del fotografo mentre si 
avviano alle rive del Nilo. L'allegra sfilata di giovani campioni a Luxor, davanti ai monu­
mentali ricordi di Ramsefe I I , si è conclusa con la vittoria ' degli studenti di Harvard. La 
gara si svolge ogni anno su invito del governo egiziano. 

Guardiamo un momento al 
futuro, anche per quanto con­
cerne la posizione internazio­
nale dell'Italia. E' un futuro 
non lontano, poiché sta alle 
nostre porte. Abbiamo già sot­
tolineato in due precedenti ar­
ticoli come ciò che di positivo 
il nostro paese ha potuto com­
piere o ottenere nel mondo 
sia dovuto ad idee e proposte 
che noi abbiamo tenacemente 
difeso per anni. Ma non ba­
sta. Se il nostro peso e le 
nostre lotte sono stati in pas­
sato tanto importanti per as­
sicurare attorno all'Italia una 
situazione di pace esterna e 
perfino per alimentare un suo 
prestigio nel mondo, ancor più 
essi possono e debbono esser­
lo in avvenire. Non vi è nulla 
di garantito per il nostro pae­
se: tutto dipenderà dalle no­
stre scelte. 

Non staremo adesso a ripe­
tere punto per punto ciò che 
il nostro programma propone, 
quando chiede un governo di 
svolta democratica anche in 
nome di una « nuova colloca­
zione dell'Italia nell'Europa e 
nel mondo ». I nostri lettori 
già lo conoscono. Le idee in 
esso contenute sono state ap­
pena dibattute al nostro con­
gresso di Milano. Riteniamo 
utili piuttosto alcune rifles 
'sioni. 

Viviamo in un mondo che 
cambia rapidamente e che po­
ne tutti di fronte a dilemmi 
assai seri: un mondo in cui 
accanto a manifestazioni pro­
fonde di crisi di un vecchio 
sistema — e la stessa crisi 
che attraversa la società ita­
liana ne è. a suo modo, un 
momento — troviamo i primi 
risultati positivi di lotte de 
cennali. che hanno abbraccia 
to interi popoli e vaste forze 
politiche in tutti i continenti, 
in nome di un nuovo tipo di 
rapporti internazionali, che 
hanno trovato nel termine di 
« coesistenza pacifica » una 
loro prima, sia pur sommaria. 
formulazione. Resta tuttavia 
indeciso quale di questi feno­
meni prevarrà. . 

Se ancora non siamo arri­
vati al vero e proprio supera­
mento — almeno in quelle 
forme e con quelle prospettive 
che noi abbiamo sempre au­
spicato — dei blocchi che si 
erano creati nel primo decen 
nio postbellico, ci siamo tutta­
via trovati in questi ultimi 
anni di fronte al progressivo 
scompaginarsi delle alleanze 
che avevano inquadrato tutto 
il mondo del dopoguerra, ma 
che hanno anche visto via via 
venir meno gli stessi obiettivi 
per cui erano state proclama­
te. Schemi di politica estera 
che erano rimasti immobili 
per tanto tempo non servono 
assolutamente più. Che senso 
ha. ad esempio, parlare con 
accento monotono di « fedeltà 
atlantica », quando il princi­
pale problema di politica in­
ternazionale che l'Europa oc­
cidentale e i suoi singoli sta­
ti hanno di fronte — come 
le drammatiche vicende * del 

dollaro hanno dimostrato — è 
proprio quello di definire un 
nuovo rapporto con l'Ame­
rica? 

Nello stesso tempo il mon­
do si è fatto più vicino, più 
piccolo — se si vuole — co­
munque più interdipendente. 
Per quanto lontano si produ­
ca. non vi è evento importan­
te che non tocchi anche noi. 
Ne abbiamo avuto un'imma­
gine fisica, di sconvolgerne 
evidenza, quando abbiamo po­
tuto seguire sugli schermi dei 
nostri televisori tutti gli spo­
stamenti di Nixon in Cina, 
questo paese che ancora poco 
tempo fa sembrava quasi un 

favoloso altro pianeta. Né è 
solo una questione di prodigi 
tecnici. Più prossimi, quegli 
eventi lontani finiscono anche 
col coinvolgerci molto più di 
quanto avrebbe potuto acca­
dere una volta. Se tuttavia 
Nixon ci appare più vicino 
quando viaggia in mezzo ai 
cinesi, non possiamo pensare 
che improvvisamente si al­
lontani quando scatena centi­
naia dei suoi bombardieri sul 
Vietnam, semplicemente per­
chè la nostra televisione non 
ci trasmette le immagini del­
la morte che da più di sette 
anni quegli aerei lasciano sot­
to di sé. 

Con il popolo vietnamita 
Ancora una volta, come tan­

to spesso è accaduto nell'ul­
timo decennio, l'Indocina ci 
impone di pronunciarci. Le 
vittorie militari che il popolo 
vietnamita sta ottenendo sul 
terreno di battaglia dimostra­
no come non vi sia « vietna-
mizzazione » della guerra 
americana che tenga: come 
non vi sia cioè né potenza 
tecnica, per quanto mostruo­
sa. né sperpero di mezzi, per 
quanto ricchi, né manovra di­
plomatica, per quanto accor­
ta. che possa infrangere la 
grande corrente di emancipa 
zione dei popoli del nostro se 
colo. Ma a questa conclusione 
Nixon non è ancora arrivato 
Da Washington vengono voci 
drammatiche, che rivelano 
come non vi siano neppure 
limiti all'avventurismo dei di­
rigenti americani, quando es 
si si trovano a fare i conti 
con la sconfitta della loro pò 
litica indocinese. Sarebbe fuo­
ri della realtà pensare che si­
mili eventi possano lasciare 
estranei o indifferenti. 

Problemi di grande portata 
ci attendono in Europa. E' 
curioso osservare come la 

stessa Democrazia cristiana in 
questi giorni, in cui si presen­
ta agli elettori, parli poco del­
l'unità europea, che pure è 
stato un suo cavallo di batta­
glia, grazie al quale potrebbe 
in apparenza vantare perfino 
qualche successo oggi che la 
Gran Bretagna ha deciso di 
associarsi al Mercato comune. 
Il silenzio non è casuale, né 
è semplice manifestazione di 
provincialismo. L'Europa è 
oggi terreno di scontro fra 
concezioni diverse dei rappor­
ti internazionali tanto nel con­
tinente. quanto fra di esso e 
il resto del mondo; ma non 
pare che i nostri governanti 
abbiano qualcosa da dire in 
questo aspro confronto. Pom-
pidou in Francia riduce i pia­
ni europeistici a un semplice 
diversivo di politica interna. 
a un pretesto per un plebi­
scito che gli consentirà tutta­
via domani di propugnare me 
glio l'idea di un'Europa occi­
dentale come coalizione con­
trollata da qualcuna delle sue 
maggiori potenze, la Francia 
in prima fila. I dirigenti ita­
liani assistono impassibili al­
la manovra. 

Una svolta democratica 
La campagna per il refe­

rendum francese ha tuttavia 
portato in luce altri interroga­
tivi. Un'iniziativa dei comuni­
sti a Parigi ha fatto conosce­
re un memorandum quasi se 
greto di quell'olandese. Man-
sholt, cui è stata lasciata la 
presidenza della Commissione 
di Bruxelles. Il testo, che ha 
già suscitato in Francia acce 
se discussioni, esigerà più di 
un commento. Ma sin d'ora il 
documento, insieme alle fonti 
di pensiero e di analisi cui si 
ispira, rivela due punti fonda­
mentali. Il primo è la profon­
dità della crisi cui il tipo di 
sviluppo capitalistico, che ci è 
stato imposto e che ancora 
pochi anni fa veniva vantato 
come e miracoloso >. ha pro­
vocato nei nostri paesi. Per­
chè i nostri governanti non 
osano parlare del - nesso sa 
stanziale che corre fra que­
sta crisi generale e le diffi­

coltà economiche dell'Italia? 
Il secondo punto è tuttavia 
più grave: esso conferma in­
fatti come questo sistema an­
che negli esponenti più razio­
nali delle sue tecnocrazie, non 
sappia proporre, per ovviare 
ai disastri che esso stesso ha 
causato, altro che misure de­
stinate in primo luogo a ri­
durre il livello di vita delle 
masse popolari. 

Questo e altro è oggi in gio­
co in Europa. A Bonn è in 
corso la battaglia per la ra­
tifica dei trattati. Per l'econo­
mia europea il tempo in cui 
le vacche grasse sembravano 
eterne è finito. Di palliativo 
in palliativo la crisi moneta­
ria dell'Occidente si è fatta 
cronica. Che cosa sarà questa 
Europa dell'ovest, oggi allar­
gata all'Inghilterra e a qual­
che altro paese minore del 
continente? La domanda che 
noi abbiamo sempre posto non 

è ancora sciolta. Ma altre 
già incalzano. Quando, come 
e con quali proposte si terrà 
quella conferenza sulla sicu­
rezza cui tutti gli stati euro­
pei devono partecipare? C'è 
chi vorrebbe fare della Co­
munità economica europea la 
nuova variante di un blocco 
chiuso, simile a quelli che ab­
biamo avuto finora, e chi in­
vece, come noi. propone più 
vaste aperture di collaborazio­
ne sul resto del mondo e. in 
primo luogo, sull'altra parte 
del nostro stesso continente. 
Quale delle due concezioni 
prevarrà? L'emancipazione, il 
benessere, il modo di vita iel­
le masse popolari italiane, ol­
tre la sicurezza del nostro 
paese, dipenderanno dalla so­
luzione di questi problemi, non 
meno che da quanto sapremo 
fare in Italia. Il nostro riso­
luto impegno sulle questioni 
europee discende da tale con­
sapevolezza. 

Altrettanto vale per il Me­
diterraneo. Non vogliamo che 
questo mare, cui tanti nostri 
interessi sono legati, sia quel­
l'area di manovre di flotte mi­
litari al confine delle nostre 
coste, cui la passiva accetta­
zione democristiana della pr?-
senza delle navi americane 
lo ha ridotto. 

Ciò che accade ad Atene, a 
Cipro, a Malta, è un campa­
nello di allarme. Quando ri­
vendichiamo che il Mediter­
raneo sia un mare di pace. 
esprimiamo un'esigenza "he 
riguarda nel modo più diretto 
l'avvenire nazionale dell'Ita­
lia. Il che presuppone che si 
faccia una politica di fermez­
za antifascista anche all'este­
ro. La vergogna dei regimi 
fascisti che ancora esistono in 
Europa è proprio qui, nell'a­
rea mediterranea, in Spagna, 
in Grecia, in Portogallo, mi­
nacciosa per certi versi per­
fino in Turchia, col suo per­
manente stato di assedio: sono 
i regimi con cui la Democra­
zia cristiana-ha accettato di 
restare chiusa nello stesso si­
stema di alleanze internazio­
nali. 

Le proposte del nostro prò 
gramma per la politica inter­
nazionale sono parte integran­
te della svolta democratica 
per cui noi ci battiamo. Esse 
non sono agitatone, così co­
me puramente agitatoria non 
è mai stata la nostra aziona 
in passato, poiché offrono con­
crete indicazioni per quanto 
l'Italia deve e può fare nel­
le presenti circostanze nel 
mondo. Né ci si può illudere 
che i problemi, cui esse si ri­
feriscono. possano essere evi­
tati. Comunque essi andran­
no affrontati, in un senso o 
nell'altro. Quale sarà questo 
senso è una delle più grosse 
poste in gioco nella battaglia 
politica che ci apprestiamo a 
combattere col voto. 

Giuseppe Boffa 

UNA MOSTRA SUI PROBLEMI DELLE CITTÀ AMERICANE 

La frontiera urbana degli USA 
Dalla formazione delle attuali megalopoli alle proposte «futuribili» - Una 
crisi profonda che i vari interventi legislativi lasciano irrisolta per il 
sostegno accordato alla speculazione privata - La «filosofia del bulldozer 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, aprile 

« USA: la frontiera urba 
na»: questo il titolo di una 
mostra itinerante che. attra­
verso 150 pannelli fotografici. 
schemi, planimetrie, illustra­
zioni, intende sottolineare la 
dimensione della sfida posta 
alla società americana dai 
drammatici problemi delle 
città, nonché le risposte che 
sono state date e che si ten 
ta di dare ad essa, a livello 
legislativo urbanistico e cul­
turale. 

La mostra, che è a cura 
dell'In Arch e dell'Azienda di 
Turismo di Firenze, si divide 
in tre parti: la prima illu 
stra i processi storici che 
hanno portato, dai primi mo 
delli delle città del New En 
gland. all'espansione verso io 
Ovest, alle grandi concentra 
zionl lungo le coste dell'Atlan 
lieo, del Pacifico e dei Gran 
di Laghi, fino alle attuali me 
galopoli; la seconda evidenzia 
taluni aspetti dei meccanismi 
di intervento e di partecipa 
zione; la terza presenta alcu 
ni dei più significativi inter­
venti urbanistici ed architetto 
nlci. nonché talune ipotesi e 
proposte « avveniristiche ». 

Il panorama che viene of­
ferto al visitatori è limitato 
e superficiale: tuttavia, pur 
entro questi limiti è possi 
bile cogliere taluni aspetti 
dei problemi e dei fenome­
ni urbanistici americani. Di 
particolare aiuto è. A questo 
proposito, la « guida » curata 
dall'archi. Garau sui problemi 
urbani e sugli interventi le­
gislativi clie si sono avuti dal 

New Deal rooseveltiano fino 
ai nostri giorni. 

Fu infatti con la grande 
crisi che si interruppe, moito 
parzialmente. la tradizione fi­
no allora dominante, del 
« laissez faire », per far posto 
ad un intervento pubblico nel 
settore delle abitazioni. Dal 
"37 ad oggi si sono susse­
guiti una serie di provvedi­
menti legislativi - (« Housing 
Act ») nel campo edilizio e 
di piani di interventi di ri­
sanamento (« urban develop 
ment») fino agli anni sessan­
ta, tesi a sostenere ed Inco­
raggiare l'iniziativa privata. Si 
sono avuti, in questo quadro. 
consistenti stanziamenti ed 
interventi (dal '49 al '69 sa 
no stati stanziati più di 8 
miliardi di dollari e si sono 
avuti più di duemila inter­
venti in 958 città: a Filadel­
fia, nelle aree centrali di Bo­
ston. di Chicago, ecc.). che 
però non hanno modificato la 
situazione di crisi delle citta 
americane, per il carattere e 
la natura degli interventi: si 
è operato cioè, generalmen 
te, secondo la filosofia del 
bulldozer, con l'obbiettivo di 
recuperare al mercato fon­
diario le aree degradate del 
le zone centrali, con l'espul­
sione dei ceti popolari. -

Nel tentativo, più dichiara­
to che reale, di limitare gii 
effetti di tale politica ed an­
che sull'onda di contestazio­
ni e di nuove tendenze cul­
turali. dal '60 in poi sono 
stati impostati altri provve­
dimenti legislativi e piani di 
interventi (1 «Model Citie3 
Program» e 1 «Model neigh-

borhoods»), per interventi più 
ampi nelle città e per la 
creazione dentro e ai margi­
ni di esse di «quartieri cam­
pione» autosufficienti e inte­
grati. Gli atti legislativi più 
recenti sembrerebbero inco­
raggiare la tendenza alla 
creazione di nuovi centri co­
munitari all'interno delle citr 
tà già esistenti (le «new 
towns-in-town ») e di « nuove 
comunità ». intese sia come 
aree satelliti, sia come poli 
di sviluppo regionale. Ta­
li possono essere considerate 
le nuove città di Columbia 
e di Reston. la nuova comu­
nità di Jonathan nel Minne­
sota (per un massimo di 50 
mila abitanti), quella di 
Park Forest South, nell'ini-
nois. Fort Lincoln a Washing­
ton e varie altre. 

Ma possono queste inizia­
tive. al di là del loro valore 
sperimentale e architettonico. 
avviare anche parzialmente a 
soluzione i drammatici pro­
blemi delle città americane, 
che sono I problemi dell'ur­
banesimo. degli slums. della 
criminalità, della droga del­
l'assenteismo scolastico, della 
degradazione, ecc.? 

Il problema è stato ed e 
tuttora assai dibattuto. Stu­
diosi e tecnici hanno già la­
mentato i guasti provocati 
(erosione del suolo, inquina­
mento. ecc.) da queste nuo­
ve città, sorte lungo la fran­
gia delle metropoli, come va­
riante più razionale, dei su-
burbs. per un certo ceto me-
dio. La mostra, ovviamente. 
non fornisce una risposta. Si 

f»uò comunque osservare che 
a risposta che viene dall'ana-

» 

lisi dei vari provvedimenti 
legislativi, è che uno dei no­
di di fondo — quello della 
proprietà dei terreni e della 
gestione degli interventi — 
non è stato deliberatamente 
toccato. Tutte le misure han­
no avuto di mira al contra­
rio il sostegno dell'iniziativa 
e della speculazione privata 
(gli stessi espropri avvengo­
no quasi a prezzo di mer­
cato). evitando di toccare i 
meccanismi dì accumulazione, 
parte integrante dei processi 
che determinano l'attuale a 
spetto delle città. 

Inoltre, ed è l'aspetto che 
emerge con più evidenza, 
mancano strumenti di inter­
vento e di pianificazione a li­
vello territoriale, per cui l 
fenomeni drammatici della 
congestione e della concen­
trazione (si pensi che più del 
70 per cento della popola­
zione è concentrata nelle zo­
ne urbane; da Boston a Wa­
shington si ha quasi ininter­
rotta una città), si ingiganti­
scono paurosamente. 

L'ultima parte della mo­
stra. che ci offre alcuni esem 
pi di proposte futuribili, è 
altrettanto significativa della 
crisi profonda di certi setto­
ri della cultura urbanistica 
americana, che più o meno 
sinceramente, cercano rifugio 
nel mito dell'utopia. La 
«frontiera urbana» è dunque 
la frontiera di una crisi tra­
gica. delle mostruose contrad­
dizioni della società capitali 
stica. 

Marcello Lazzerini 
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